La prof.ssa Giovanna Viola, responsabile del Concorso, ripercorre tra emozioni e ricordi la mattina della gara

· 20 gennaio 2014 - Concorso di Scrittura Creativa "Xausa - Cimmino"
- ore 8.00
In Aula Magna aspetto con Daniele l'arrivo dei partecipanti. 

Ansiosa come sempre, verifico per la terza volta che ogni cosa sia a posto.

"È tutto a posto vero?" gli chiedo.
Daniele è un ex studente del Quadri, vincitore nel 2009 del concorso "Stefanella Xausa", oggi "Xausa - Cimmino". Vincitore ex aequo, per essere precisi. Quell'anno vinse con Federico. Oggi entrambi studenti universitari (informatica e medicina), da ben 5 anni fanno parte della Giuria del Concorso, come parte attiva nelle diverse fasi del progetto. 
Per questo motivo, stamattina, Daniele è qui. È il Presidente della Giuria dei Giovani. 
- ore 8.05

I primi concorrenti fanno il loro ingresso in Aula Magna. 

Daniele, intanto, traffica ancora sul computer, ricontrolla i dettagli: video, musiche, schermo etc. etc., tutte cose di cui si occupa lui, perciò funzioneranno a puntino, dato che Daniele è un maniaco perfezionista. Come Federico, d'altra parte. Insieme sono una forza.  

"Indispensabili!" penso tra me e me, mentre spunto le prime presenze sul foglio degli iscritti.   
D'altronde, questi ragazzi ci mettono l'anima in quello che fanno. 
Loro, e tutti gli altri, i soprannominati "lettori eccellenti", dal giorno in cui sono transitati dal ruolo di vincitori del concorso a quello di giurati (severissimi, posso garantirlo...).

"Che bella invenzione!" mi dico allora, riflettendo su questa giuria mista, formatasi quando, cambiandone il format, il progetto "Xausa - Cimmino" ha visto un drappello di giovani entusiasti riversarsi al suo interno: giovani che, pieni di idee e buona volontà, hanno portato con sè una straordinaria ventata d'aria nuova.  
Me le rivedo davanti le loro facce, una ad una. Alcuni ancora frequentano il Quadri; altri, come Daniele e Federico, sono già fuori, sparsi qua e là, con le loro vite, i loro impegni universitari, eppure ancora capaci di regalarci del tempo, di conservare un legame con il loro vecchio liceo, in un segno che io so leggere solo come di autentico affetto. 
Daniele, Federico, Riccardo, Francesca, Stefania, Sara, Alice, Chiara, Elena... 

E poi le prof: Lucia Fumarola, Stefania Merlin, Lorenza Novello, Rosy Siviotti e la sottoscritta. 

Ma quanti sono i ragazzi? Quanti siamo? 
Tanti, in effetti. Una giuria dinamica. Insegnanti e studenti insieme, giovani e meno giovani (io e le colleghe preferiamo definirci così...) a condividere una passione e un obbiettivo: promuovere la scrittura creativa, stimolare la fantasia, fare sì che giovani che amano scrivere possano confrontarsi con il loro talento, incanalando le proprie energie mentali in spazi di assoluta libertà. Ed è questo che succede stamattina. Nell'arco di cinque ore.

E lo sottolineo, perchè non è per niente facile in cinque ore inventarsi una storia originale, accattivante e pure ben scritta. Ci vuole stoffa, c'è poco da dire. Ed è la stoffa che questi scrittori in erba sfoderano nei loro racconti.
Per cui, complimenti, ragazzi!
- ore 8.10. 
Ci siamo, tutti hanno firmato la presenza, tutti hanno i loro fogli pronti per essere riempiti.

Ai blocchi di partenza, dunque! Ops, non è una gara di velocità... 
È vero, ma è comunque una gara. 
E 66 cervelli, fatte proprie le istruzioni, si mettono subito all'opera. È interessante osservarli in azione, fare caso al fatto che non voli una mosca, in questa concentrazione totale. 
Sembra strano, ma è così, non è come in aula: potrei dormire in queste cinque ore di silenzio assoluto, di silenzio pensante. Per una volta, non dovrò vigilare perché non copino tra loro: d'altra parte non è proprio nel loro interesse. È una sana competizione questa e, se i cervelli fumano, è per scrivere la storia più bella. A nessuno può importare davvero quello che accade a un metro da sè, sul foglio del compagno vicino: ciò che conta, oggi, è quello che accade dentro di te, ai tuoi personaggi, ora che hanno iniziato a prendere vita. 
Posso dunque rilassarmi, lasciarli tranquillamente in compagnia di loro stessi. 

- ore 8.20

Il pensiero è vagabondo, così in breve mi ritrovo anch'io immersa in una storia, di cui ripercorro le tappe. 

1998 - 2014: è questa la storia, la storia di questo concorso. Tantissimi anni. Tantissimi testi,  centinaia, scritti via via dai nostri studenti: testi rigorosamenti archiviati e conservati nella pagina del nostro sito dedicata al progetto. Assieme ai testi, in quella stessa pagina, si trova anche la storia per cui oggi, 20 gennaio 2014, siamo di nuovo qui. 
L'ho ricordato ai ragazzi, poco fa, accogliendoli in Aula Magna, e condividendo con loro una piccola riflessione. In fondo questa storia non è poi tanto diversa da quella di altri concorsi, di altri premi, per il semplice fatto che è una storia antica, che affonda le sue radici in una precisa volontà: quella di non dimenticare, di tenere con noi chi ci ha accompagnato per un tratto della vita, conservarne il messaggio. 
E non è un caso, allora, che tanti premi siano intitolati a qualcuno, abbiano un nome a identificarli, un nome che vuole essere il segno di una traccia lasciata. 

E noi del Quadri non vogliamo dimenticare Stefanella e Maria Pia, due colleghe e due amiche, la cui traccia appunto ci accompagna, dato che ciascuno, a modo suo, custodisce nel proprio cuore diversi frammenti di un ricordo più grande, che è quello di tutti. 
Istintivamente, io che ho avuto l'onore di conoscerle entrambe, mi ritrovo a pensare: con voi, care amiche, è stato davvero un bel lavorare insieme. E mi tornano in mente le tue parole, Maria Pia: "Con i ragazzi, se ci metti la passione, ti vengono dietro. Non bisogna mai mollare!"
- ore 8.25

Alzo gli occhi sulle teste chine e realizzo di non averlo ancora detto. 

"Buon lavoro, ragazzi! Vinca il migliore!"











Giovanna Viola

